
SINDACATO ITALIANO UNITARIO LAVORATORI DI POLIZIA
SEGRETERIA PROVINCIALE  - C.so Italia n. 156 - TEL. - FAX 099.7305070

SUPPLEMENTO MENSILE A «COLLEGAMENTO SIULP» NOTIZIARIO DELLA SEGRETERIA NAZIONALE SIULP - VIA VICENZA, 26 - 00185 ROMA - REG. TRIB. DI ROMA N. 128/82

sito internet http://www.siulptaranto.it   e-mail: taranto@siulp.it

1

 editoriale del Segretario Generale  Felice Romano

“Pane, amore e fantasia ...”

AGOSTO  2008  NR.  116

POLIZIA  “CREATIVA”

Come in quel film in bianco e nero degli anni ‘50.
Il pane sempre più scarso e da come si mettono le cose, presto affiancato dall’acqua.

I governi che si succedo-
no, di qualsiasi colore, e 
di qualsiasi provenienza, 

continuano a tagliare indiscri-
minatamente sui capitoli di 
spesa della sicurezza. 
E taglia oggi, taglia domani 
siamo arrivati all’osso. 
Ora davvero più di così non si 
può fare. 
Il pane è razionato oltre ogni 
misura sostenibile: quando la 
soglia di povertà si avvicina 
per migliaia di poliziotti, la 
sicurezza comincia a correre 
seri rischi. 
Non si può fare il poliziotto se 
manca l’equilibrio, la serenità, 
la tranquillità d’animo. 
Amore: ci vogliono tutti bene, 
ci sono vicini, si indignano 
quando riescono a percepire 
come veniamo trattati. 
A parole, stanno tutti dalla no-
stra parte. 
Amore tanto quindi, soprattut-
to quando non costa niente, so-
prattutto quando non compor-
ta impegni a breve scadenza. 
Ci vogliono molto bene in que-
sto momento i politici dell’op-
posizione, quelli che fino a ieri 
non sono stati tanto teneri con 
noi e contro i quali abbiamo 
dovuto protestare fieramente e 
con determinazione, evitando 
tutti i danni possibili. 
Ci vogliono bene i cittadini che 
ci mettono in testa insieme ai 
Carabinieri nei sondaggi di 
gradimento; molto più in alto 
dei magistrati, della Chiesa, e, 
inutile dirlo della stessa politi-
ca. 

Ci vogliono bene dalle parte 
dell’Esecutivo, anche se poi al 
momento di incassare il “mini-
mo” sindacale dovuto, alcuni 
spariscono come neve al sole, 
altri più coraggiosi rimangono 
e fanno la faccina triste di chi è 
costretto ad essere corto di brac-
cia perché altro non può fare e 
altri infine, come i bambini colti 
sul fatto, negano: non è vero che 
sto tagliando, anzi sto addirittura 
incrementando. 
Come se la matematica fosse 
un’opinione plasmabile a secon-
da delle singole esigenze. 
Fantasia soprattutto, fantasia 
sfrenata e a volte francamente 
insostenibile. 
A livello un po’ più alto un mini-
stro delle finanze escogitò in tem-
pi di crisi la finanza “creativa”: a 
nostro livello qualche burocrate 
pratica la polizia “creativa”. 
Il momento è drammatico, le cas-
se sono vuote, la crisi avanza? 
Nessuna paura: abbiamo il fior 
fiore della burocrazia, l’ingegno 
non ci manca, e come quei cuo-
chi di fama mondiale che con 
quattro erbette di campo e un po’ 
di spaghetti riescono a preparare 
un primo da competizione culi-
naria, loro, con quattro soldi e 
un po’ di inventiva riescono ad 
escogitare la trovata vincente, 
quella che fa fare bella figura al 
proprio sponsor, quella che risol-
ve una situazione apparentemen-
te senza via d’uscita. 
Manca la benzina per le macchi-
ne: e che ci vuole? 
Con la Fuel Card sperimentata 
con strepitoso successo di critica 

e di pubblico nelle province di 
Chieti e di Teramo, il problema 
dei rifornimenti alle auto in ser-
vizio di polizia è risolto. 
Chiunque abbia in consegna 
un’auto della polizia e si trovi a 
corto di carburante, si presen-
ta al rifornimento, tira fuori la 
Fuel Card, fa il pieno e via, di 
corsa verso nuove avventure. 
Unico punto dolente, il punto 
7 del decalogo di utilizzo della 
Fuel Card: “Il dipendente an-
ticipa la somma di denaro chie-
dendone poi la restituzione” non 
è purtroppo uno scherzo. 
È la previsione testuale dell’or-
dinanza relativa all’utilizzo della 
Fuel Card. 
Ogni commento appare super-
fluo. 
Assumendomi pienamente ogni 
responsabilità, invito tutti i let-
tori di questo editoriale a disat-
tendere senza esitazione l’ordi-
ne superiore così imposto: anzi, 
prendendo per buona l’intenzio-
ne del burocrate che lo ha pro-
posto, chiederò personalmente 
ai vertici del Dipartimento di im-
partire una circolare con la qua-
le si stabilisce che l’inventore di 
questa geniale trovata, anticipi di 
tasca sua quanto necessario per 
la circolazione delle nostre auto. 
Chiedendone, ben inteso, la resti-
tuzione, se lo ritiene opportuno. 
Fantasia quanta ne vogliamo. 
Mancano le auto; e che ci vuole? 
Si torna alle biciclette: biciclette 
con colori di istituto 
Utilissime per rincorrere i ra-
pinatori che dopo la rapina in 
banca si allontanano a bordo di 

monopattino, indispensabili 
per arrestare i bambini che 
sulle spiagge del nostro Paese 
massacrano i bagnanti a colpi 
di gavettone. 
Biciclette colori di istituto, 
come nei film americani che 
ogni tv che si rispetti rispol-
vera nel mese di agosto dagli 
scaffali impolverati. 
Trovate buone per un articolo 
di giornale, per una discussio-
ne negli show televisivi in cui 
puntualmente un politico del 
Governo pontifica sull’utilità 
del servizio, mentre tutti gli 
altri ne sottolineano l’assurda 
inutilità. 
E così via chi più ne ha più 
ne metta: con qualche compli-
cazione dovuta come sempre 
agli appassionanti scontri tra 
burocrati operanti in uffici di-
versi: in quel di Macerata per 
esempio è successo che i col-
leghi alla fine della pedalata 
non hanno potuto ricoverare 
le biciclette presso il Distac-
camento di Polizia Stradale  
perché le biciclette erano in 
carico alla Questura. 
Fantasia finché si vuole ma al 
momento giusto ognun per se 
e Dio per tutti. 
Se non ci fosse da ridere, ci 
verrebbe da piangere. 
Sarebbe il caso di ridurre il 
livello di fantasia, di dare 
attuazione alle intenzioni 
d’amore e soprattutto di au-
mentare le razioni di pane: il 
“popolo” adesso comincia ad 
aver fame.
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RIMANDATO  A  SETTEMBRE

Il Ministro dell’interno è un 
uomo straordinariamente 
concreto, di poche parole e 

con le idee molto chiare in fatto 
di sicurezza. 
Quando ho avuto l’onore di apri-
re gli interventi sindacali, ho su-
bito posto l’accento sulle que-
stioni principali. 
Contrariamente a quanto di-
chiarato in campagna elettorale, 
l’attuale Governo anziché incre-
mentare le risorse per la sicurez-
za ha deliberato, coscientemen-
te, dei tagli gravissimi: la cosa 
già di per se preoccupante, lo 
diventa ancora di più se guar-
diamo a quello che è successo 
negli ultimi anni ad opera di tutti 
i governi che in questo periodo 
si sono succeduti alla guida del 
Paese. 
Da anni tutti gli Esecutivi taglia-
no le risorse per la sicurezza: la 
nostra Amministrazione finché 
ha potuto ha evitato ripercus-
sioni negative per il personale, 
grazie soprattutto all’azione di 
stimolo e di controllo del Siulp e 
dei sindacati di polizia. 
Ora purtroppo non c’è più nien-
te da fare: la nostra Amministra-
zione è come un organismo che 
comincia a mangiarsi da solo. 
Alcuni colleghi hanno già ri-
scontrato la decurtazione dello 
straordinario, che per noi non è 
un optional né una remota even-
tualità: lo straordinario è poco 
“stra” e molto “ordinario” , nel 
senso che tutti i poliziotti sono 
costretti a farlo quotidianamen-
te, ed il reddito da straordinario 
è considerato da tutti reddito 
fisso. 
Il taglio dello straordinario per 
noi vuol dire a tutti gli effetti una 
riduzione dello “stipendio”, os-
sia del reddito fisso. 
Ho spiegato al Ministro che se 
questo Esecutivo intende rin-
novare i contratti dei poliziotti 
calcolando l’inflazione all’1,7% 
mentre quella reale attestata 
dalle statistiche ufficiali è intorno 
al 3,9%, i primi ad essere colpiti 
saranno gli operatori di polizia. 
Ho lanciato l’allarme su un pro-
blema di cui nessuno sembra 
accorgersi: l’Istat ha fissato la 

soglia di povertà intorno ad un 
reddito familiare di 1900 euro 
mensili. Un agente di polizia si 
attesta su un trattamento retri-
butivo da 1300 euro mensili tut-
to compreso: ne consegue che i 
colleghi monoreddito sono ben 
al di sotto della soglia di pover-
tà. 
E si permettono di tagliare ulte-
riormente le retribuzioni. 
Mancano 6000 poliziotti in or-
ganico, e altri 1500 verranno a 
mancare ogni anno per i pros-
simi anni: ne assumeranno si e 
no un migliaio. Qualcuno vuol 
farsi carico di questo problema? 
Cosa devono fare quei colleghi 
che da 5/6 anni fanno i lavori 
più pesanti, di piantonamento ai 
posti 
fissi, di controllo del territorio, 
di ordine pubblico: quando arri-
verà il momento del cambio per 
loro, quando potranno anche 
loro aspirare ad un concorso per 
la progressione in carriera? 
Le nostre macchine non posso-
no andare avanti con le chiac-
chiere o con le promesse: hanno 
bisogno di benzina, la benzina 
aumenta in percentuali da re-
cord e le spese per la benzina 
vengono tagliate con percen-
tuali da record. 
Come si fa seriamente a chia-
mare tutto questo: “incremento 
delle risorse per la sicurezza?”. 
I governi, tutti i governi, hanno 
avuto l’esigenza di tagliare sul-
la pubblica amministrazione: e 
siccome la funzione di polizia 
compete a pubbliche ammini-
strazioni, anche la sicurezza è 
stata massacrata dai tagli. 

Ora però noi invochiamo una 
questione di correttezza nei con-
fronti dell’opinione pubblica, del 
Paese e degli operatori di poli-
zia: si deve dire con chiare let-
tere che in questo modo il livello 
di sicurezza offerto ai cittadini si 
abbassa paurosamente. 
È allarme rosso: stiamo per toc-
care il margine dell’insicurezza. 
Possiamo fare molto per impe-
dirlo: possiamo denunciare in-
nanzitutto la contraddizione tra 
il dire e il fare che ha caratteriz-

zato l’attività di tutte le coalizioni 
politiche negli ultimi anni: non lo 
facciamo per fini politici, ma per 
concretezza d’azione e di risul-
tato. 
Quando si taglia e si mette a ri-
schio la sicurezza dei cittadini 
non ci si può permettere il lusso 
di negare l’evidenza e di con-
trabbandare i tagli per le risorse: 
perché questa è mancanza di 
rispetto, perché questa sarebbe 
una truffa. 
Quando si tagliano gli stipen-
di dei poliziotti non si può dire 
che si è vicini alle loro esigenze, 
che vi è un sentimento di ricono-
scenza nei loro confronti: i poli-
ziotti continueranno a lavorare e 
a sacrificarsi per il bene comune, 
ma devono sapere cosa esatta-
mente il Governo sta facendo 
nei loro confronti. 
Perché il rischio è questo: che 
i cittadini vogliono una cosa e 
che il Governo ne faccia un’al-
tra, dando però l’illusione che 
sta facendo le cose che i citta-
dini vogliono: più risorse per la 
sicurezza, migliori stipendi a chi 
la sicurezza la garantisce ogni 
giorno a rischio della propria in-
columità. 
Per tutto questo il mio interven-
to pacato nei toni ma durissimo 
nei contenuti doveva necessa-
riamente suscitare una reazione 
nel massimo rappresentante del 
Viminale. 
Poteva essere una reazione da 
persona autoritaria, autorevole, 
o obiettiva. 
È stata quella del Ministro Ro-
berto Maroni la reazione di un 
uomo obiettivo, concreto ed alle 
prese con un lavoro difficilissi-
mo: far parte di un Governo che 
deve tagliare sulle spese della 
pubblica amministrazione e tro-
varsi nelle condizioni di dover 
difendere gli uomini e le donne 
che lavorano con grande profes-
sionalità e con grande sacrificio 
per il bene comune. 
Maroni si è quindi impegnato, 
ufficialmente, per far si che i 
tagli alla sicurezza vengano per 
quanto possibile evitati: non ha 
minimamente tentato come al-
tri hanno fatto di negare la loro 

esistenza o la loro effettiva por-
tata. 
Non ha promesso miracoli eco-
nomici o mirabolanti rimedi 
per sistemare le mille questioni 
aperte: ha semplicemente preso 
l’impegno ad attivarsi su tutti i 
fronti possibili affinché gli ope-
ratori di polizia non paghino più 
di quanto sinora abbiano paga-
to. 
Da persona concreta ha posto 
ulteriori problemi concreti: bi-
sogna studiare un vero riordino 
delle carriere, bisogna rivedere 
la stessa 121 dell’81 per creare 
strumenti più moderni ed effica-
ci per l’odierna funzione di poli-
zia, bisogna rivedere gli organici 
di polizia, fermi al 1989. 
D’altra parte nel 1989 cade-
va il muro di Berlino, per dirla 
con le sue stesse parole e tutto 
quello che è successo in questi 
trent’anni fa parte di un’altra sto-
ria: perché la Polizia di trent’anni 
fa deve essere ancora la Polizia 
dei prossimi trent’anni? 
Siamo persone concrete anche 
noi, sappiamo distinguere le 
chiacchiere dai fatti. Continuia-
mo pertanto, e saremo in piazza 
la settimana prossima, con tutti 
i sindacati di polizia, per prote-
stare contro i tagli alla sicurez-
za. Ci è piaciuto molto il Ministro 
Maroni, l’approccio concreto 
che ha ai problemi, e la determi-
nazione che dimostra nel volerli 
affrontare e risolvere. Se si impe-
gna, ce la può fare: per adesso 
non possiamo bocciarlo né pos-
siamo promuoverlo; scriveremo 
sulla sua pagella: “Rimandato a 
settembre”.

E alla fine il confronto c’è stato: il 23 luglio presso il Viminale Roberto Maroni, Ministro del-
l’Interno ha incontrato il Siulp e tutti i Sindacati di Polizia, presenti il Sottosegretario Alfredo 
Mantovano ed il Capo della Polizia Antonio Manganelli.

 del Segretario Generale  Felice Romano

COLLEGAMENTO S.I.U.L.P. TARANTO

Periodico di informazione sindacale edito 
dal   Sindacato Italiano Unitario di Poli-
zia.
Se vuoi ricevere questo notiziario via e-
mail in versione PDF direttamente nella 
tua casella di posta elettronica, invia una 
e-mail alla nostra segreteria Provinciale 
allʼindirizzo: taranto@siulp.it, indicando 
il tuo nome e cognome ed il tuo posto di 
lavoro.
Il servizio è completamente gratuito.
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Al fine di ottenere proiezioni estremamente prudenziali e pertanto comunque approssimate PER DIFETTO la media stipendiale evidenziata 
NON tiene conto della vacanza contrattuale e si riferisce ai MINIMI previsti e, quindi NON, tiene conto di elementi che potrebbero non es-
sere corrisposti o corrisposti in misura variabile; gli importi quindi non comprendo la RIA né l’assegno di funzione per 29 anni di servizio, 
mentre si tiene conto dell’assegno di funzione per 17 anni di servizio solo per le qualifiche cui non è concretamente possibile accedere senza 
questa anzianità. Sempre per ottenere stime prudenziali approssimate PER DIFETTO non sono stati considerati, per effettuare le proiezioni 
al netto, gli effetti delle competenze accessorie nella determinazione dell’Irpef. Le proiezioni sono state effettuate su stime di emolumenti al 
netto di RAP ed IRPEF senza considerare le aliquote contributivo/retributivo né le detrazioni. In altre parole, soprattutto per il personale 
che fruisce dell’assegno di funzione per 29 anni di servizio e per quello che fruisce dell’assegno di funzione per 17 anni di servizio essendo 
inquadrato in una qualifica cui è possibile accedere senza necessariamente avere quell’anzianità, le riduzioni potrebbero essere dal 10 a 
al 20 per cento più elevate di quelle evidenziate, che sono si ripete da considerarsi MINIME. Esse incidono mediamente per circa un terzo 
sulla retribuzione dei primi 10 giorni di malattia e per un dieci per cento su quella mensile. Va evidenziato infine che nell’arco di un mese 
potrebbero verificarsi più periodi di malattia della durata di dieci giorni ciascuno o frazioni di tali periodi, con conseguenti riduzioni che 
potrebbero raggiungere e superare il venti per cento della retribuzione netta mensile.

Qualifica 
parametro 
stipendiale 

Retribuzione 
mensile minima 

lorda 

Riduzione 
minima lorda 
per 10 giorni 

Riduzione 
minima netta per 

10 giorni 

Vice questore aggiunto 150  € 3.006,22  € 315,82  € 177,89 

Commissario capo 144,5  € 2.780,86  € 265,87  € 159,45 

Commissario 139  € 2.698,08  € 263,43  € 165,95 

Isp. sup. sost. commissario 139  € 2.832,33  € 308,18  € 181,80 

Ispettore sup.re (+ 8 anni) 135,5  € 2.784,29  € 308,18  € 186,50 

Ispettore superiore 133  € 2.749,98  € 308,18  € 189,85 

Ispettore capo 128  € 2.646,55  € 296,58  € 192,34 

Ispettore 124  € 2.568,75  € 288,95  € 190,89 

Vice ispettore 120,75  € 2.501,74  € 281,48  € 185,94 

Sovr.te capo (+ 8 anni) 122,5  € 2.542,43  € 287,04  € 189,64 

Sovrintendente capo 120,25  € 2.511,55  € 287,04  € 189,64 

Sovrintendente 116,25  € 2.414,75  € 273,07  € 180,37 

Vice sovrintendente 112,25  € 2.356,55  € 271,97  € 179,64 

Assistente capo (+ 8 anni) 113,5  € 2.277,39  € 239,87  € 158,49 

Assistente capo 111,5  € 2.249,94  € 239,87  € 158,49 

Assistente 108  € 2.027,60  € 181,77  € 120,55 

Agente scelto 104,5  € 1.934,56  € 166,77  € 110,60 

Agente 101,25  € 1.857,56  € 159,70  € 103,44 

Prestazioni orientative della RIDUZIONE STIPENDIALE sulla retribuzione men-
sile applicate ai sensi dell’art. 71 del DL 112/2008 sull’indennità pensiona-
bile e sull’eventuale assegno di funzione sui primi 10 giorni di malattia.

Buoni pasto: richiesto incontro in vista dell’adeguamento del valore

La legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Finanzia-
ria 2008) ha previsto 

(art. 3, co. 134) lo stanzia-
mento aggiuntivo di 200 mi-
lioni di euro per tutto il Com-
parto sicurezza e difesa da 
utilizzare “anche per interven-
ti in materia di buoni pasto” 
ed è prossima l’apertura del 
tavolo presso il Dipartimento 

della funzione pubblica per la 
distribuzione di questa som-
ma al fine di adeguare, oltre 
al valore dell’ora di straordi-
nario, quello del buono pasto. 
Osservano che in questi anni 
sono stati innumerevoli i que-
siti proposti dagli Uffici territo-
riali e dalle strutture sindacali 
periferiche sulla spettanza o 
meno, in situazioni particolari, 

sia del buono pasto che della 
mensa obbligatoria di servizio 
e che, a fronte di notevolissi-
me difformità applicative nel-
le varie realtà, sulla materia 
è stato recentemente neces-
sario far intervenire la Com-
missione paritetica, il Siulp ha 
ritenuto opportuno chiedere 
al Dipartimento della pubblica 
sicurezza un incontro per at-

tuare un’analisi preventiva dei 
dati relativi ai costi per avvia-
re un confronto che porti al-
l’adozione di scelte idonee a 
soddisfare, in modo equo ed 
uniforme, le esigenze del per-
sonale nell’ambito delle com-
patibilità economiche.
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Diritto allo studio: circolare esplicativa 

Con circolare n. 333-A/9807.F.10 
del 29 luglio scorso il Diparti-
mento della pubblica sicurezza 

ha affrontato il tema del diritto allo studio: 
le disposizioni normative in materia sono 
rappresentate principalmente dalle dispo-
sizioni contenute nellʼart. 78 del d.P.R. 28 
ottobre 1985, n. 782, che poi ha subito rile-
vanti modifiche con lʼentrata in vigore del 
d.P.R. 16 marzo 1999, n. 254 e del d.P.R. 18 
giugno 2002, n. 164 (su cui il Dipartimento 
ha fornito indicazioni esplicative rispet-
tivamente con circolare n. 333-A/.9802.
B.B.5.5 del 7 aprile 2000 e n. 333-A/9807.
B.6 del 24 gennaio 2003) e, da ultimo, dal 
d.P.R. 11 settembre 2007, n. 170. Su alcuni 
aspetti applicativi inoltre, si è recentemente 
espressa la Commissione Paritetica, di cui 
allʼart. 29, co. 3, d.P.R. 164/2002 nella 
riunione del 9 aprile 2008. Ciò premesso, 
al fine di agevolare gli Uffici periferici nel 
consentire la fruizione del diritto in argo-
mento, il Ministero ha ritenuto utile forni-
re, con particolare attenzione agli aspetti 
sopra elencati, indicazioni e nuovi spunti 
interpretativi in merito alla disciplina det-
tata delle citate disposizioni ed anche alla 
luce delle recenti e rilevanti innovazioni 
intervenute nel settore di riferimento, non-
ché, da ultimo, delle decisioni assunte dalla 
Commissione Paritetica. 

• Ambito territoriale di applicazione 
del diritto alle “150 ore”.
Come già chiarito nella circolare 7 aprile 
2000, n. 333-A/9802.B.B.5.5, il diritto 
spetta a prescindere dallʼattivazione, nel-
la stessa sede in cui il dipendente presta 
servizio, del medesimo corso che questi 
intenda frequentare. Al riguardo deve 
intendersi per sede di servizio il comune 
in cui il dipendente presta servizio. Tale 
presupposto, tuttavia, rileva unicamente ai 
fini del computo, nelle 150 ore, di quelle 
occorrenti per raggiungere la località ove 
il corso si svolge. Infatti, nel caso in cui i 
predetti corsi non siano attivati nella sede 
di servizio, il tempo necessario per il rag-
giungimento della località ove gli stessi si 
svolgono e quello occorrente per il rientro 
in sede vanno conteggiati nei citato monte 
ore, nella misura di sei ore per ogni gior-
no di viaggio. Detti criteri non potranno, 
invece, trovare applicazione nellʼipotesi di 
partecipazione a corsi fuori sede, laddove 
siano attivati analoghi corsi nulla stessa 
sede di servizio. In tal caso, per il tempo 
occorrente allo spostamento, si potrà ricor-
rere alla disciplina del congedo ordinario o 
dei permessi brevi di cui allʼart. 17, d.P.R. 
395/1995. Infine, in sede di Commissione 
Paritetica, nella seduta del 9 aprile scorso, 
è stato stabilito che il diritto in questione 

può essere fruito anche per la frequenza 
di corsi che si svolgono allʼestero, purché 
presentino le caratteristiche previste dalla 
normativa vigente. 

• Titolari del diritto alle “quattro 
giornate per la preparazione degli 
esami”.
In base al tenore letterale dellʼart. 16 
d.P.R.170/2007, le previste “quattro gior-
nate” sono destinate alla preparazione 
“dellʼesame per il conseguimento del di-
ploma dellascuolasecondaria dì secondo 
grado nonché degli esami universitari e 
post-universitari”escludendo, pertanto, tut-
te le altre tipologie di corsi, anche se danno 
titolo alla fruizione delle 150 ore previste 
dallʼart. 78 d.P.R. 782/1985 e successive 
integrazioni e modificazioni. 

•  Esami non sostenuti. 
Il presupposto legittimante la titolarità del 
diritto è lʼaver effettivamente sostenuto gli 
esami stessi, quale che ne sia lʼesito finale. 
Ne consegue che anche lʼesame che abbia 
prodotto un esito negativo legittima il di-
ritto in argomento, purché documentato. A 
tal proposito la Commissione Paritetica ha 
precisato che è possibile fruire nuovamente 
del diritto alle quattro giornale antecedenti 
lʼesame, di cui allʼart. 22 d.P.R. 164/2002, 
ai fini della ripetizione della prova non su-
perata. Nel caso in cui, invece, il dipendente 
non si sia presentato a sostenere lʼesame, 
le quattro giornate antecedenti lʼesame ed 
il congedo straordinario per il giorno in cui 
lo stesso è stato sostenuto, dovranno essere 
commutati in congedo ordinario, essendo 
venuto meno il presupposto legittimante 
alla fruizione del diritto. Si precisa, infine, 
che la mera attestazione di presenza nella 
sede dʼesame, senza tuttavia aver sostenu-
to lʼesame stesso, non dà titolo alle quattro 
giornate per la preparazione, né al suddet-
to giorno di congedo straordinario. 

• Modalità di fruizione dei permessi 
studio. 
Giova ribadire, preliminarmente, che il di-
ritto è da ritenersi riferito allʼanno solare 
nella misura di 150 ore di permessi retri-
buiti, il cui eventuale residuo, in termini di 
ore non utilizzate, non è cumulabile con il 
monte ore relativo allʼanno successivo. 
I dipendenti che intendono avvalersene do-
vranno rinnovare annualmente la richiesta, 
corredandola con idonea documentazione 
che comprovi la regolare posizione ammi-
nistrativa con lʼUniversità. 
A tale ultimo proposito si sottolinea che 
per quei dipendenti i quali, avendo soste-
nuto tutti gli esami, debbano unicamente 
discutere la tesi di laurea, sarà sufficiente 

la produzione di unʼattestazione, rilasciata 
dalla segreteria didattica della facoltà fre-
quentata, che indichi la data della sessio-
ne di discussione. In merito alle modalità 
di fruizione, si precisa che, come statuito 
dalla Commissione Paritetica, potranno 
essere concesse in forma cumulativa le ore 
richieste, sia per la frequenza di lezioni in 
senso stretto, sia per far fronte ad impegni 
diversi, anche connessi alla preparazione 
della tesi di laurea (come i colloqui con 
docenti e/o assistenti universitari), previa 
presentazione di apposita istanza almeno 
due giorni prima. Resta fermo lʼonere di 
documentazione delle esigenze a carico 
dellʼinteressato e la necessaria coincidenza 
degli impegni citati con lʼorario di servizio. 
Con particolare riguardo alla preparazione 
della tesi di laurea, inoltre, si fa presente 
che, alla stregua degli altri esami del corso 
di laurea, possono essere concesse le quat-
tro giornate immediatamente precedenti la 
data della discussione, nonché il giorno di 
congedo straordinario per esame per il gior-
no stesso. Si ritiene, invece, che non rientri 
nellʼambito di applicazione del citato bene-
ficio lʼattività di mero studio, né, in genera-
le, quella di ricerca presso biblioteche, in 
quanto dette attività possono essere; svolte 
anche al di mori dellʼorario di servizio. Si 
soggiunge, infine, che per comprovare gli 
impegni per la preparazione della tesi di 
laurea, cos:i come previsto per la frequenza 
delle lezioni, è necessaria la produzione di 
un attestato di partecipazione o di presen-
za, rilasciato, di volta in voli a, dalla segre-
teria didattica dellʼistituto presso il quale le 
attività in parola si sono svolte. 

• Limiti alla fruibilità del diritto e NON 
applicabilità dell’aliquota del 3%. 
Per il personale della Polizia di Stato non 
sussistono limiti prefissati di natura quan-
titativa alla fruibilità del diritto, la cui frui-
zione deve essere consentita in presenza 
dei requisiti normativamente prescritti, 
purché, peraltro, non ostino impellenti ed 
inderogabili esigenze di servizio. L̓ even-
tuale diniego per esigenze di servizio dovrà 
essere adeguatamente motivato. 
Infine, per far fronte alle sempre più fre-
quenti richieste di fruizione del diritto in ar-
gomento da parte dei dipendenti, anche a 
seguito di convenzioni stipulate dallʼAmmi-
nistrazione con alcune Università italiane, 
si fa rilevare lʼopportunità, qualora nello 
stesso ufficio, reparto o istituto più dipen-
denti chiedano tale permesso, di prevedere 
criteri di “rotazione” che consentano ai 
dipendenti medesimi la fruizione dei per-
messi in modo equanime. 

• Documentazione idonea a compro-

vare esami sostenuti ed attività di-
dattiche in genere. 
Per attestare lʼiscrizione ai corsi che si in-
tendono frequentare, si ritiene sufficiente 
una dichiarazione sostitutiva di 
certificazione, rilasciata ai sensi dellʼart. 46 
d.P.R. 445/2000. 
Al fine, invece, di comprovare lʼavvenuta 
frequenza delle lezioni di un corso di studi 
o lo svolgimento di attività ad esso 
connesse, si ritiene necessaria la produzio-
ne di un attestato di partecipaci e ne o di 
presenza, rilasciato, di volta in
volta, dalla segreteria didattica dellʼIstituto 
presso il quale il corso si svolge. 

•  Corsi “on-line”. 
In primo luogo giova ribadire il principio, 
espresso anche nella circolare n. 333-
A/9802.B.B.5.5, del 7 aprile 2000, secondo 
cui lʼutilizzazione delle 150 ore è subordi-
nata allʼassoluta necessità di assolvere agli 
impegni in questione esclusivamente du-
rante lʼorario di servizio. Come noto, i corsi 
svolti in modalità cd. “on-line” si basano su 
una metodologia didattica appositamente 
concepita per far fronte alle più disparate 
esigenze personali, che non implicando ne-
cessariamente lo svolgimento delle lezioni 
in orari tassativamente stabiliti, consente, 
al contrario, un ampio margine di persona-
lizzazione dei programmi didattici da parte 
degli erudenti. In tali casi deve ritenersi, 
pertanto, mancante il presupposto della 
necessaria concomitanza fra lʼorario delle 
lezioni e lʼorario di servizio e, di conse-
guenza, anche la possibilità di fruire delle 
150 ore. Viceversa, appare ammissibile la 
possibilità di fruire anche in tali ipotesi, del 
congedo straordinario per esame, sempre 
che i relativi esami, da sostenersi di perso-
na secondo le metodologie “ordinarie” e 
non già attraverso i moderni sistemi mul-
timediali (quali ad es. lʼutilizzo di e-mail 
ecc.), siano finalizzati al conseguimento dei 
titoli di studio previsti dallʼart. 78 del D.P.R. 
n. 782/85 e successive integrazioni e mo-
dificazioni. Contrariamente, in presenza di 
corsi universitari o post-universitari che, 
oltre alle consuete metodologie didattiche, 
si avvalgano, per mere esigenze logistiche, 
dello strumento delle lezioni in “tele-confe-
renza”, il Dipartimento ritiene che queste 
ultime possano essere considerate alla 
stregua delle altre lezioni e dar titolo alla 
fruizione di permessi studio, sempre che vi 
sia la necessaria coincidenza dellʼorario di 
svolgimento con quello di servizio. In que-
stʼultimo caso, per comprovare lʼavvenuta 
partecipazione ad una lezione in tele-confe-
renza, il dipendente dovrà produrre idonea 
documentazione. 


